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Dopo nove anni, Integrateg Governance Index (IGI) è diventato 
ESG Identity Corporate Index (ESG.ICI). Quando, nel 
2016, il progetto venne presentato e furono proposti i primi 

assessment alle più grandi aziende italiane, la sfida era quella di 
individuare il percorso più efficace per “integrare” il concetto, fino ad 
allora “estraneo”, nella governance e dunque nelle strategie aziendali. 
Nove anni dopo, l’evoluzione ha, di fatto, ribaltato il rapporto: oggi 
governance e strategie devono (e vogliono) essere Esg, e cercano 
la strada per plasmare una propria sostenibilità, e prometterla in 
prospettiva futura. Impegno, cultura, comportamento devono essere 
credibili nel tempo, perché su questo si gioca la competitività. Ecco 
la chiave della ESG Identity su cui è evoluto IGI. Ed ecco ESG.ICI 
che diventa, in questo modo, il perno degli assessment che, sul tema 
identitario, ET.Group sta sviluppando anche nella finanza (vedi ESG.
IAMA) e in quello della consulenza (vedi TOP.ESG CONSULENTI). 
Nelle pagine che seguono sono presentati i principali risultati di ESG.
ICI 2024. Questo dossier diventerà poi un inserto staccabile, destinato 
a essere inviato e conservato in via autonoma, consentendo una 
maggiore valorizzazione di una ricerca che resta unica a livello globale, 
nonché la valorizzazione delle classifiche e dei protagonisti che ne 
hanno accompagnato la presentazione. 
I risultati, infatti, sono stati il filo conduttore scientifico della ESG 
Business Conference del 19 giugno. Sono stati quasi 300 i professionisti 
della sostenibilità che hanno preso parte alla giornata di lavori a Palazzo 
Giureconsulti a Milano. La nona edizione della Conference ha coinvolto 
un totale di 30 relatori, la partecipazione, tra gli altri, di Assonime, 
Accredia, Assolombarda, Ungdcec e Andaf, con gli esperti di Ramboll e 
Crif, e la presenza di studi professionali come Dentons, Gianni & Origoni 
e Andersen. Sono state invitate a esporre il proprio caso aziendale 12 
società. In ordine di presenza, le aziende: Hera, Poste Italiane, Bnl Bnp 
Paribas, De Nora, Cementir, Cdp, Amplifon, Philip Morris Italia, Snam, 
Fiera Milano, Osculati e Flowe. Nella giornata sono anche stati presentati 
i quattro livelli di score ESG Identity 2024.  
La ESG Business Conference è un progetto di ET.Group – The 
knowledge company.

CLASSIFICHE E ANALISI 2024
ESG.ICI (ex INTEGRATED COMPORATE INDEX)
ESTRATTO DI ESG BUSINESS REVIEW N12 - OCTOBER 2024	
EDITED BY ET.GROUP
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Il manager politico è già qui. Nella sua nona 
edizione, ESG.ICI (ESG Identity Corporate Index, 
in precedenza Integrated Governance Index) 

si è posto l’ambizione di esaminare la profonda 
trasformazione manageriale indotta dall’integrazione 
degli impatti Esg nelle strategie dell’impresa. Se 
un’azienda è politica, ossia è consapevole del valore 
strategico e competitivo dei propri impatti Esg sulla 
polis, allora richiede una impostazione nuova dei 
suoi uomini. I quali svestono parzialmente la divisa 
di timonieri della nave, per assumere anche quella 
di capitani della polis. Da qui l’area di indagine 
straordinaria 2024: “Manager per la polis”.
Si tratta di una spinta in avanti notevole, a un tempo 
prima conseguenza ma pure tassello fondante, di un 
effettivo stakeholder capitalism. A sostenere questa 
evoluzione sono molteplici fattori. Alcuni dei quali, 
sono stati approfonditi nelle tavole rotonde della 
ESG Business Conference dello scorso 19 giugno. 
Si è esaminato l’effetto della “norma”, quella europea 
(la Csrd, il suo recepimento e il suo effetto combinato 
con la Csddd), ma anche quella creata dalle recenti 
interpretazioni giurisprudenziali della Procura di 
Milano sulle responsabilità di filiera (vedi i casi Armani 
e Dior). Ma la riflessione è andata “oltre” la norma. 
Perché questa non è più la base dell’agire, nemmeno 

per il controllore e il certificatore delle prassi (come 
Accredia), oggi costretto a muoversi senza solidi 
riferimenti. Né, tantomeno, la norma può essere la 
base per chi agisce sul campo, i manager, per i quali 
l’urgenza è quella di un nuovo mindset nella stessa 
attività di “gestione”: delle risorse (a iniziare da quelle 
umane), della filiera, degli investitori.
Si tratta di una proiezione troppo azzardata? Per nulla. 
Al contrario, osservando i risultati dell’assessment 
ESG.ICI, presentati nelle pagine che seguono, si 
rilevano segnali a sostegno della tesi che “il manager 
politico è già qui”. Quanto meno, il suo primo identikit.

I SEGNALI DI ESG.ICI/ADVOCACY
Tra le domande simbolo di ESG.ICI di quest’anno, c’è 
quella relativa al comportamento dell’amministratore 
delegato: “Il ceo ha mai espresso posizioni “politiche” 
(prima del 31 dicembre 2023)?”. Ebbene, le aziende 
che hanno risposto positivamente restano la 
minoranza, ma hanno praticamente raddoppiato, 
passando dal 16 al 32 per cento. È chiaro che si 
tratta di un concetto (le “posizioni politiche”) molto 
vasto e vago, ma è molto significativo il desiderio 
di evidenziarlo da parte delle aziende. Segno della 
necessità di mandare un messaggio, esterno e 
interno, sul crescente peso strategico dei valori.

I SEGNALI DI ESG.ICI/PURPOSE
In quest’ottica, molto interessante anche il risultato 
relativo al purpose. Quest’anno, considerando 
quotate e non quotate, aumentano le aziende 
che dichiarano di averlo definito (82% contro 
74,5%). Inoltre, aumentano i “purpose” giudicati 
effettivi nell’ambito del controllo dell’ufficio studi 
di ET.Group. La percentuale di aziende che ha 
correttamente interpretato e adottato il concetto 
di “purpose” è arrivata oltre il 43%, valore 
notevolmente più alto del 36,7% del 2023. Una 
prova che le imprese stanno facendo sempre 
più seriamente i conti con la propria “bandiera” 
valoriale.

I SEGNALI DI ESG.ICI/BUSINESS ETHICS
Nell’ambito dei comportamenti manageriali, 
migliora la percentuale di aziende dotate di 
politiche o strategie di anticorruzione (quelli 
che non le hanno scendono dal 10 al 7%), e la 
ricerca 2024 traccia un impegno notevole in 
chiave di “formazione dei manager sul legame 
tra anticorruzione e bene comune” (l’85% dei 
rispondenti dice di farlo). ESG.ICI 2024 ha dato 
spazio anche alle nuove linee guida Ocse, 
pubblicate a metà 2023, sul comportamento in 
chiave di business ethics: il 48% delle società ha 
dichiarato di essersi attivato per farle proprie.
Un messaggio positivo arriva dal tasso di 
adozione della strategia giudiziaria, ossia gli 
impegni pubblici in cui l’azienda fissa i paletti da 
non oltrepassare in caso di contenzioso. Quelli 
che dichiarano questo impegno sfiorano la doppia 
cifra nel 2024. Invece, una sorpresa negativa è 
l’aumento delle aziende che non sono dotate di 
una  strategia fiscale (la quota sale da 20 al 22%). 
Il dato forse è influenzato dalla composizione del 
paniere 2024 (record di aziende non quotate e 
non rientranti nelle prime 100 quotate italiane). In 
ogni caso, un salutare campanello d’allarme. 

ESG.ICI 24 DISEGNA
I MANAGER POLITICI
NELL’AMBITO DELL’AZIENDA PER LA POLIS 
L’IDENTITY HA BISOGNO DEI TIMONIERI

Numero 
di aziende 
nelle nove 
edizioni di 
ESG.ICI 

Conoscere l’IndexI numeri di ESG.ICI

I 424 manager che hanno partecipato a ESG.ICI 2024

L’edizione 2024 di ESG.ICI è riuscita a incrementare i manager partecipanti: 424, rispetto ai 420 del 2023. Questo coinvolgimento indica: 
1) la crescente complessità delle tematiche affrontate dalla ricerca; 2) l’aspetto sempre più trasversale della sostenibilità, per cui diventa 
necessario interpellare molteplici aree dell’azienda. Il grafico evidenzia la distribuzione dei manager per funzione. Resta prevalente la 
funzione sostenibilità, ma prendono sempre più spazio le aree finanza e compliance, e si consolida anche il mondo Hr. 

La partecipazione a ESG Identity Corporate Index (ex IGI)
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Da sinistra: Emanuele Riva (Accredia), Pasquale Annicchiarico (Dentons), Mara Bucciarelli (Poste Italiane), Jens Klint Hansen (Hera), Chiara 

Locati (De Nora). 
2024

•	 il 53% delle società del Ftse Mib 
•	 il 45% delle prime 100 quotate 

ESG.ICI copre 

IX edizione
93 società partecipanti 
420 manager coinvolti
53% dell’indice Ftse Mib coperto

ESG sotto la lente in 11 aree di analisi: 
Codici di autodisciplina e sostenibilità
Diversity e professionalità del board
Esg integrati nella retribuzione
Esg integrati nelle strategie di business
Comitati del board e sostenibilità
Purpose, materialità e stakeholder
Piani di successione
Finanza
HR e capitale umano
Esg Digital Governance
Manager per la Polis (πόλις) (area straordinaria) 

• È il primo indice quantitativo sull’integrazione 
degli ESG nei modelli di governo dell’azienda.

• Esprime in modo chiaro e sintetico il 
posizionamento delle aziende in relazione 
agli aspetti chiave della governance della 
sostenibilità (per esempio, comitato 
sostenibilità, legame tra remunerazione ed 
ESG, diversity del board).

• Coinvolge in maniera trasversale tutte le figure 
dell’azienda impegnate nella trasformazione ESG.

• Il questionario è formato da oltre 100 
domande, divise in una parte core articolata in 
10 aree di indagine ordinaria, e in una parte di 
indagine straordinaria tematica e diversa per 
ogni edizione dell’indice.

• Si basa su una griglia di domande a risposta 
chiusa la cui valutazione dipende da uno score 
prestabilito ex ante che si applica in maniera 
standard alle società.

• ESG.ICI è un indicatore della ESG Identity 
aziendale.
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Le persone sono da sempre centrali per il 
Gruppo Hera che già oggi conta circa 10.000 
dipendenti.  ll purpose aziendale, nello 

statuto dal 2021, esplicita che la valorizzazione 
delle persone e la loro soddisfazione sono 
fondamentali per garantire la crescita e la solidità 
di Hera e, allo stesso tempo, fornire servizi sempre 
migliori, con positive ricadute ambientali ed 
economiche nel territorio. La strategia del Gruppo 
di rendere le persone le vere protagoniste del 
futuro è ulteriormente confermata dalla recente 
pubblicazione del “Patto del Buon Lavoro”, un 
documento, condiviso tra Azienda e Organizzazioni 
Sindacali, ampio, innovativo e programmatico, 
inedito nel panorama italiano.
Prosperità economica, benessere collettivo e tutela 
del pianeta, con l’obiettivo di creare valore nel lungo 
termine e generare un impatto positivo tangibile per 

400.000 ore di formazione e ad investire circa € 20 
mln entro il 2027.

Filiere integrate e appalti
Il Patto definisce impegni concreti per la gestione 
sostenibile e integrata dei business, orientata 
anche all’eticità e responsabilità, anticipando i 
cambiamenti normativi e di mercato, per garantire 
livelli di best practice. In quest’ottica, verrà 
aggiornato il Protocollo Appalti che conterrà le varie 
clausole sociali, definirà un sistema che premia 
qualità, sicurezza e sostenibilità (con limitazioni 
all’uso dei subappalti) e introdurrà nuovi strumenti 
digitali per una gestione più efficace dei controlli in 
cantiere.

Equità e inclusione
Si continuerà a sviluppare una cultura aziendale 

COL PATTO DEL BUON LAVORO
 L’ESG È SEMPRE PIÙ “S”OCIAL

La strategia di Hera di rendere le persone le 
protagoniste del futuro è confermata dalla 

pubblicazione del “Patto del Buon Lavoro”. Il 
documento, condiviso tra Azienda e Organizzazioni 
Sindacali, è inedito nel panorama italiano. Il Patto 

si articola in cinque pilastri fondamentali che 
indirizzano gli impegni per l’ulteriore miglioramento 

degli elevati standard già raggiunti: Sicurezza; 
Filiere integrate e appalti; Equità e inclusione; 

Benessere, sviluppo professionale e produttività; 
Sostenibilità e valore condiviso.

tutti gli stakeholder sono le priorità del Gruppo. Il 
Patto del Buon Lavoro si articola in cinque pilastri 
fondamentali che indirizzano gli impegni per 
l’ulteriore miglioramento degli elevati standard già 
raggiunti. 

I 5 PILASTRI DEL PATTO DEL BUON LAVORO
Sicurezza
Il Patto individua una serie di azioni di miglioramento 
sia in termini di cultura e formazione, sia per quanto 
riguarda i processi e gli strumenti. Partendo dai 
progetti avviati, sono state definite delle iniziative: 
la sicurezza dei lavoratori in presenza di traffico 
veicolare; l’informatizzazione del processo di 
gestione del vestiario e dei DPI; simulazioni di 
tutte le situazioni di emergenza, anche in contatto 
real-time con le istituzioni. In ambito cultura e 
formazione, Hera si impegna a erogare oltre 

basata sull’ascolto, la partecipazione attiva, 
l’utilizzo di un linguaggio inclusivo, il contrasto alla 
violenza di genere, la gestione della flessibilità, 
l’assistenza alla genitorialità e la valorizzazione 
delle diverse abilità. L’obiettivo è assicurare che le 
persone si sentano libere di esprimere sé stesse, 
di conciliare le esigenze personali e professionali, 
contribuendo a creare un ambiente di lavoro equo 
ed inclusivo.

Benessere, sviluppo professionale e produttività
Hera si impegna a promuovere una cultura 
dell’apprendimento continuo, che incoraggi le 
persone a formarsi, aggiornarsi e arricchirsi dal 
punto di vista educativo. Inoltre, si conferma 
l’impegno del Gruppo a misurare la produttività 
del lavoro svolto anche in termini di soddisfazione, 
motivazione e senso di appartenenza e di investire 
in servizi e iniziative che migliorino il benessere 
personale.

Sostenibilità e valore condiviso
Il corporate purpose entra a pieno titolo nel Patto 
che innova gli strumenti di indirizzo e gestione, 
definendo linee guida di evoluzione organizzativa 
per le principali filiere di business e introducendo 
meccanismi di definizione degli obiettivi collettivi e 
di misurazione dei rispettivi risultati, che concorrono 
al raggiungimento dei goal dell’Agenda ONU 
2030. Inoltre, il premio di risultato sarà calcolato 
anche sulla capacità del Gruppo di incrementare 
il valore condiviso, indicatore inedito che conferma 
l’impegno ancora più stringente per garantire una 
transizione giusta. 

Alla guida di ESG.ICI
Il Gruppo Hera si è classificato al primo posto 
nell’ESG Identity Corporate Index 2024 (ex 
IGI). Inoltre, per il quarto anno consecutivo la 
multiutility è sul podio della classifica generale 
dell’indice che premia le aziende italiane che si 
distinguono per l’integrazione dei fattori ESG nella 
propria governance. Un ulteriore riconoscimento 
dell’impegno del Gruppo per la creazione di valore 
nel lungo termine per i propri azionisti e tutti gli 
stakeholder.
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Alla guida della Top10, cioè della classifica 
finale, di ESG Identity Corporate Index 2024 
(vedi immagine a lato) si invertono Hera ed 

Eni. L’utility bolognese, seconda nel 2023, quest’anno 
ha ottenuto la prima posizione. Viceversa, il gruppo 
energetico di San Donato, lascia il gradino più alto 
del podio per posizionarsi secondo. Si conferma in 
terza posizione Poste Italiane, mentre Erg scavalca 
Snam al quarto posto (lo scorso anno le due società 
erano appaiate nella quarta posizione). 
Ai vertici delle non quotate fa un importante passo 
avanti (anche nei valori assoluti) Bnl Bnp Paribas che 
sale dalla seconda alla prima posizione, davanti a Cdp 
e Astm (che nel 2023 occupava la prima posizione). 
Mentre Fiera Milano (prima) e  SIT Spa (seconda) 
si invertono le prime due posizioni del podio rispetto 
allo scorso anno, tra le società quotate extra le prime 
100, davanti a un’altra banca, Illimity. La classifica 
sull’area di indagine straordinaria, “Manager per 
la polis”, vede, nell’ordine, Poste Italiane, Intesa 
Sanpaolo ed Hera (pari merito), Bnl ed Eni.
Nel 2024, ESG.ICI rimane a ridosso della soglia 
storica di 100 aziende, con una risposta al 
questionario di circa il 30% delle società coinvolte. 
Hanno partecipato 70 società quotate e 23 non 
quotate. Nell’edizione 2024, ESG.ICI copre il 53% 
delle società del Ftse Mib e il 45% delle prime cento 
società quotate. 
ESG.ICI è un progetto di ET.Group giunto alla nona 
edizione. Coinvolge, oltre alle prime 100 società 
quotate, anche le società che hanno redatto la Dnf 
nel 2022 (paniere Consob) e le prime 50 società non 
quotate italiane. Il questionario è stato sottoposto, 
eliminando le sovrapposizioni del campione, a un 
totale di circa 300 aziende. 

Le classifiche ESG.ICI 2024
www.esgbusiness.it/le-classificheLe classifiche 2024

Da sinistra, Franco Doria (Cementir), Ilaria Gentili (Eurizon), Francesca Capoferri (Andersen), 
Silvia Romanelli (BonelliErede), Isabelle Leggieri (Philip Morris) 

2024

2024

Top10  2024 

1
2
3
4
5
6
7
7
9

10

HERA
ENI
POSTE ITALIANE
ERG
SNAM
A2A
SAIPEM
INTESA SANPAOLO
IREN
UNICREDIT

Top5 Non quotate

1
2
3
4

5

BNL BNP PARIBAS
CDP
ASTM
AUTOSTRADE PER 
L’ITALIA
ALPERIA

2024
1
2
3
4
5

Top5 extra 100

FIERA MILANO
SIT SPA
ILLIMITY BANK
SAFILO GROUP
AQUAFIL

2024

In ESG.ICI 2024 sono 23 le società non quotate 
che hanno aderito all’Index. La partecipazione 
delle non quotate ha segnato un netto incremento 
sull’anno precedente (+27%). Questo conferma 
la crescente comprensione strategica dei fattori 
Esg nel più ampio tessuto economico e non solo 
nelle aziende quotate, maggiormente sollecitate 
dal mercato all’adozione di best practice di 
governance. 

Tra le classifiche elaborate, l’Index individua anche la 
Top5 tra le aziende mid e small cap, ossia tra quelle 
aziende quotate che non rientrano tra le prime 100 
imprese per capitalizzazione di Borsa Italiana (Top5 
Extra 100). Nel 2024, le aziende di questo segmento 
sono state 25.
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Il comparto di attività rappresenta un riferimento importante per l’analisi di best practice e best case. Le 93 
società partecipanti sono state quindi riclassificate in base al settore di attività (per le quotate si sono prese 
come riferimento le industry di Borsa Italiana) per individuare i migliori performer in ciascun settore di attività. 
Quattro sono le classifiche formulate in via strutturale e continuativa: Energia (che include utility e aziende 
dell’oil & gas); Finanza (banche, assicurazioni e più in generale servizi finanziari); Industria; Beni di consumo e 
Servizi al consumo. Le altre classifiche dipendono dal raggiungimento di un numero minimo di aziende.

ANALISI PER INDUSTRY

Le classifiche ESG.ICI 2024
www.esgbusiness.it/le-classifiche

Da sinistra, Elisabetta Marani (Amplifon), Valeria Penco (Cdp), Vincenzo Cecere (Fiera Milano), 

Matteo Tanteri (Snam), Emiliano Micalizio (Ramboll) 
2024

Top3 Energia
1
2
3

HERA
ENI 
ERG

Top3 Finanza
1
2
3

POSTE
INTESA SP
UNICREDIT

Top3 Industria
1
2
3

FINCANTIERI
IVECO 
SIT SPA

Top3 Beni/servizi 
              di consumo

1
2
3

AMPLIFON
CAMPARI 
EL.EN.

Top3 Tecnologia/Tlc 
1
2
3

SESA
TELECOM ITALIA 
INWIT

Top3 Fashion
1
2
3

FERRAGAMO
SAFILO 
OVS

Top3 Servizi pubblici
              e infrastrutture

1
2
3

ENAV
FIERA MILANO
ASTM



 attualità 	           attualità

ESG.ICI 202413ESG.ICI 202412

il caso

Dialogo, confronto, progettazione 
partecipata: sono queste le coordinate tra 
le quali si muovono le attività e gli obiettivi 

dei Comitati Territoriali di Iren, l’innovativo 
strumento di lavoro per raccogliere idee, proposte 
e osservazioni dalle comunità locali. A dieci anni 
dalla loro nascita, con la prima costituzione 
in via sperimentale del comitato di Piacenza 
nel 2014 – seguito, nei due anni successivi, 
da quelli di Reggio Emilia, Parma, Torino e 
Genova – i Comitati Territoriali rappresentano un 
perno fondamentale all’interno degli equilibri di 
governance di Iren e una risorsa strategica per lo 
sviluppo sostenibile del Gruppo.
Le ragioni che ne hanno motivato la nascita 
rispondono a sfide comuni a tutte le multiutility, 
e fanno riferimento all’eterogeneità degli 
stakeholder di riferimento e alla conseguente 
ampiezza e varietà degli interessi che questi 

progetti di sostenibilità ambientale, economica 
e sociale legati ai territori, nonché di valutare e 
promuovere i progetti presentati dai cittadini della 
propria area territoriale. Attraverso queste attività, 
infine, i Comitati agiscono per rappresentare un 
luogo di confronto tra i portatori di interessi del 
territorio, le comunità locali, le università e il 
know-how dell’azienda, al fine di promuovere gli 
obiettivi e i risultati conseguiti in tutti campi della 
sostenibilità.
I Comitati costituiscono inoltre un canale diretto 
con la cittadinanza: attraverso la piattaforma 
Iren Collabora, i cittadini possono informarsi 
delle attività del Comitato e proporre dei progetti 
inerenti alle tematiche di interesse.
Un approccio bottom up, questo, nella selezione 
degli stakeholder da coinvolgere e dei progetti 
da mettere a terra, che il Gruppo ha individuato 
come il più adeguato a rispondere puntualmente 

COMITATI TERRITORIALI,
 10 ANNI DI VALORE CONDIVISO

La prima costituzione in via sperimentale risale al 
2014 a Piacenza. Da allora, i Comitati Territoriali 
rappresentano un perno all’interno degli equilibri 

di governance di Iren e una risorsa strategica per 
lo sviluppo sostenibile del Gruppo. Attraverso la 

piattaforma Iren Collabora, i cittadini possono 
informarsi delle attività del Comitato e proporre 
iniziative. In questi anni, hanno promosso 148 

progetti, con la collaborazione di 98 enti e 
associazioni del territorio.

 il caso

portano all’attenzione dell’azienda.  Le istanze 
ambientali che spesso si intersecano con 
quelle di natura sociale e territoriale fanno sì 
che i Comitati Territoriali diventino il canale di 
confronto più efficace. La sfida rimane quella 
di elaborare un ordine di priorità tra gli interessi 
toccati: una dinamica che assume una rilevanza 
specifica in Iren, i cui soci pubblici promuovono 
contemporaneamente molteplici interessi ed 
esigenze da far convivere.
Per affrontare in maniera sistemica queste 
dinamiche, la costituzione dei Comitati Territoriali 
è stata finalizzata a perseguire specifiche finalità. 
La prima risponde all’obiettivo di strutturare un 
canale ufficiale e permanente di consultazione, 
dialogo e ascolto tra Iren e gli stakeholder 
territoriali sulla sostenibilità ambientale e sociale 
del piano di sviluppo del Gruppo. Compito e 
obiettivo dei Comitati è, inoltre, quello di proporre 

alle esigenze delle comunità. Un supporto concreto 
al territorio, dunque, che in questi anni si è tradotto 
nella realizzazione di 148 progetti, sviluppati negli 
ambiti di efficienza energetica, economia circolare, 
riduzione dello spreco alimentare, decoro urbano, 
biodiversità, educazione alla sostenibilità e 
attenzione alle fasce deboli della popolazione.
I Comitati rappresentano un asset strategico per 
lo sviluppo sostenibile del Gruppo, che si esprime 
non solo nel contenuto delle attività perseguite, 
ma anche nella loro funzione di garante della 
pluralità degli interessi all’interno della governance 
del Gruppo: la definizione chiara degli obiettivi 
e dei processi coinvolgimento della comunità 
garantisce, infatti, un carattere di stabilità ai 
Comitati, fondamentale alla creazione di valore 
nel lungo periodo che possa alimentarsi e, allo 
stesso tempo, alimentare lo sviluppo del territorio 
nel tempo.

COMITATI TERRITORIALI - RISULTATI AL 2023



 attualità 	           attualità

ESG.ICI 202415ESG.ICI 202414

TOP.ESG CONSULENTI 15

Composizione del campione quotate

Quali sono le aziende che 
investono tempo e risorse per 
l’assessment ESG.ICI? Il campione 
è sempre più eterogeneo per settori 
e per dimensioni. In ogni caso, a 
oggi copre il 53% delle società del 
Ftse Mib e il 45% delle prime 100 
quotate.

Alcuni tra i più autorevoli esperti di governance  
e sostenibilità italiani, hanno recentemente 
definito ESG.ICI “un questionario in cui le 

risposte contano meno delle domande”. Questo 
per la vastità degli argomenti indagati, e perché 
questi argomenti costringono a riflettere sulle 
sfide attuali e, soprattutto, del prossimo futuro. Di 
seguito, perciò, viene fornita una minima selezione 
di 14 domande dell’enorme mole di informazioni 
contenute nelll’indice, circa 150 domande per 
un numero di kpi almeno doppio. Le domande 
individuate non possono non considerare l’area 
straordinaria, ovvero l’ambito che caratterizza ogni 
edizione dell’assessment. Quest’anno, ESG.ICI ha 
individuato un tema “Manager per la Polis” che non 
solo prosegue il filone di ricerca dell’azienda politica 
inaugurato nel 2023, ma centra in pieno la questione 
della business ethics, ovvero dell’importanza della 
norma valoriale sopra a quella codicistica, che le 
cronache giudiziarie hanno reso di estrema attualità.
Vengono poi presentati una serie di risultati che 
combinano una serie di requisiti. Quello di essere 

centrali per il concetto di ESG Identity (come la 
domanda sul purpose); di essere innovativi (la 
richiesta in merito alla conoscenza degli investitori); 
di consentire un ampio raffronto con il passato (i 
dati sulle retribuzioni Esg), e quindi dare una solida 
indicazione del percorso compiuto dalle aziende 
italiane. Questi risultati, come detto, sono un parziale 
estratto del messaggio che il mondo industriale 
italiano manda attraverso ESG.ICI, in merito alla 
crescita di consapevolezza sulla propria ESG 
Identity. C’è chi pensa che questa sia metafisica, e 
non sia utile alla soluzione dei problemi sul campo. 
L’attenzione che le aziende dedicano all’assessment, 
ancora una volta, dimostra  che questa “metafisica” è 
la base per  individuare quei problemi, e capire come 
risolverli.  

I risultati si riportano solo sul campione quotate. 

ESG.IGI 24 RACCONTA 
LE SFIDE DI DOMANI  
UNA SELEZIONE DI 14 DOMANDE SU 150 
CHE, COME RICONOSCONO GLI ESPERTI, 
VALGONO GIÀ “PIÙ DELLE RISPOSTE”

L’azienda ha definito formalmente un proprio “purpose ” e l’ha 
pubblicato con riferimento all’esercizio 2023?

Focus Quotate: il gap tra dichiarato ed effettivo dal 2020 a oggi

Il Dossier completo ESG.ICI 2024
www.eticanews.it

La sostenibilità parte dalla testa. Ed è 
interessante rilevare l’ESG Identity nei 
processi di consapevolezza del board. 
C’è molto da fare, ma il trend positivo 
è chiaro, e le aziende fanno sempre 
più sul serio. A cominciare dal purpose, 
concetto che inizia a essere compreso 
correttamente (oltre l’entusiasmo).

LE AZIENDE 2024 

 	             dossier

I pareri di orientamento agli azionisti per 
l’ultimo rinnovo del cda – laddove pubblicati 

- hanno incluso anche considerazioni sulle 
competenze ESG necessarie per il successo 

sostenibile dell’azienda

PURPOSE
COMPETENZE
CONSAPEVOLEZZA
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La quota di remunerazione variabile 
legata a Kpi ESG

Il trend di integrazione tra Kpi ESG 
e i pacchetti retributivi dei vertici

La remunerazione degli amministratori esecutivi e/o del top management è legata all’ingresso e/o permanenza in 

L’adozione di un piano climatico di transizione

STRATEGIE 
SFIDANTI

Materialità e rendicontazione del tema fiscale

La sostenibilità deve pesare nelle tasche dei 
manager. Le aziende hanno chiaro il concetto, 
e le retribuzioni sono sempre più legate a Kpi 
specifici. E in quote crescenti.

Obiettivi legati al valore condiviso…

Obiettivi legati alla supply chain…

I Kpi ESG adottati

Le strategie di just transition

Adozione di una strategia fiscale

nell’Approccio alla fiscalità» 

REMUNERAZIONE Difficile dichiarare che gli Esg non siano strategici. Più complesso è tradurre questa centralità in ambiti specifici e sfidanti. 
Uno di questi ambiti sono i piani di transizione (e poi di just transition). Ancora più impegnativa, l’idea di dotarsi di una 
strategia fiscale (qui non è riportata la domanda), ma ostacolo insormontabile si è rivelato l’idea di una “strategia giudiziaria”. 
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relazioni tra l’azienda o i suoi 

dell’azienda, per esempio tramite la 

L’adozione di una policy anticorruzione

La quota di aziende che effettuano 
la due diligence alla supply chain

Il modello di due diligence prevede 

La società si è mai fatta carico della 
sostenibilità finanziaria della filiera dei 

fornitori (al 31 dicembre 2023)? 

Non basta la parola. Uno dei caposaldi dell’assessment ESG.ICI è capire se le promesse aziendali 
hanno i presupposti per essere mantenute. Tra questi presupposti, c’è quello di un impegno pubblico e 
istituzionalizzato in politiche aziendali. Le tematiche tradizionali, ormai in larga parte si traducono in policy. 

FILIERA 
E DUE DILIGENCE

policy*) dell’azienda 

POLITICHE
COME IMPEGNO

Le policy adottate dalle aziende

L’ESG Identity diventa extended. 
Ovvero, la sostenibilità dell’azienda 
dipende da ciò che accade anche 
nella sua value chain. Perciò, è  
necessario monitorare la propria 
filiera. Ma anche sostenerne gli 
sforzi di cambiamento.

Non vanno qui considerate le: politiche sul dialogo con gli azionisti, le politiche sul dialogo con gli altri stakeholder, a cui sono dedicate domande specifiche nell’area 
6 del questionario. Non vanno altresì considerate le policy anti corruzione oggetto di specifica domanda nell’area straordinaria. Per essere considerata la tematica 
deve essere esplicitata nel nome della policy o inclusa in altra policy con paragrafo dedicato. Si ricorda che la policy doveva essere esecutiva nell’esercizio 2023

L’incorporazione della L’identificazione e la 
dell’implementazione 
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presenza nell’azionariato

svolgerne un’identificazione nel 2024

…

…

Tramite una struttura interna…

di valutazione all’identità ESG degli investitori, come 

La società conosce i propri azionisti ESG?
FINANZA
SCONOSCIUTA

MANAGER PER 
LA POLIS 
AREA STRAORDINARIA 24

Il ceo ha mai espresso posizioni politiche?

Le società che si sono attivate per il recepimento delle nuove linee guida 
Ocse per le società multinazionali (valide anche per Pmi) 

 Su quali tematiche la società ha definito piani per 
un allineamento ai nuovi requisiti Ocse per le società 

multinazionali (valide anche per Pmi)? 

Azionista Esg, chi era costui. Le aziende 
dichiarano di conoscere le attitudini 
sostenibili dei propri investitori. Ma 
ammettono che la conoscenza è quanto 
mai superficiale. 

La sfida è quella della “azienda politica”. E, di conseguenza, dei manager politici. L’area straordinaria 
2024 ha esaminato se e come i timonieri dell’impresa vestono anche le uniformi di capitani della polis. Tra 
le diverse domande, si propongono qui i legami con le nuove linee guida Ocse, focalizzate su tematiche 
di business ethics.

ESG.ICI 2024 | PRESENTAZIONE DEI RISULTATI |19 GIUGNO 2024

23,88%

22,39%

68,66%

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80%

Sì, sui temi sociali.

Sì, sui temi ambientali.

No

19,35%

16,13%

19,35%

22,58%

25,81%

25,81%

48,39%

51,61%

58,06%

0% 20% 40% 60% 80% 100%

Nessuna delle precedenti

Raccomandazioni alle imprese per garantire che le rispettive attività di lobbying siano
compatibili con le linee guida

Rafforzamento delle procedure per garantire la visibilità, l'efficacia e l'equivalenza
funzionale dei punti di contatto nazionali sulla condotta responsabile delle imprese

Introduzione del dovere di diligenza (due diligence) in materia di sviluppo,
finanziamento, vendita, concessione di licenze, commercio ed uso della tecnologia,

compresi la raccolta e l'utilizzo dei dati

Raccomandazioni alle imprese su come esercitare il dovere di diligenza in relazione
agli impatti ed ai rapporti commerciali connessi all'uso dei loro prodotti e servizi

Migliore protezione per le persone e i gruppi a rischio, compresi coloro che
manifestano preoccupazioni in merito alla conduzione delle imprese

Raccomandazioni aggiornate sulla divulgazione di informazioni relative alla condotta 
d’impresa responsabile

Estensione delle raccomandazioni sul dovere di diligenza a tutte le forme di
corruzione

Raccomandazioni per le imprese per allinearsi agli obiettivi concordati a livello
internazionale in materia di cambiamento climatico e biodiversità
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Circa il 3% delle emissioni di CO2 a livello 
mondiale (e circa il 4% in Europa) sono 
riconducibili al trasporto aereo e considerando 

che dal 2000 al 2019 le emissioni sono cresciute di circa 
il 35% e la crescita futura ne provocherà una ulteriore 
espansione e rilevanza, appare evidente come sia 
necessario uno sforzo congiunto da parte di tutti gli 
attori della filiera per arrivare ad un valore prossimo 
allo zero nel 2050. In questo contesto, i Sustainable 
Aviation Fuels (SAF) e i miglioramenti nella tecnologia 
degli aeromobili e nei motori alimentati a kerosene, 
saranno fondamentali per raggiungere l’obiettivo “net 
zero emission” del settore ma lo sarà anche il ruolo 
degli Air Navigation Service Provider di tutto il mondo.  
Nella primavera del 2021, infatti, cinque associazioni 
europee (che rappresentano compagnie aeree, 
produttori, aeroporti e fornitori di servizi di navigazione 
aerea) hanno pubblicato il rapporto Destination 2050 
nel quale si stima che circa il 6% delle misure che 
contribuiranno al raggiungimento del Net Zero 2050 
del settore, deriveranno proprio dal miglioramento dei 
servizi ATM (Air Traffic Management).
In virtù di ciò, ENAV ha saputo sviluppare una 
strategia di decarbonizzazione che la pone oggi nella 
condizione di essere considerata punto di riferimento 
per gli Air Navigation Service Provider di tutto il 
mondo. 
L’impegno di ENAV per l’ambiente e per la lotta al 
climate change si basa, infatti, su una strategia tesa 
da una parte a supportare la decarbonizzazione del 
settore del trasporto aereo e dall’altra a ridurre quanto 
più possibile il proprio impatto in termini di emissioni 
dirette e indirette. 
Sulla base di tali obiettivi, negli ultimi anni ENAV è 

emissioni durante la fase di terminale, vale a dire 
il decollo e l’atterraggio, sono l’A-CDM (Airport 
Collaborative Decision Making), una piattaforma 
tecnologica che garantisce percorsi più veloci sulle 
vie di rullaggio e l’AMAN (Arrival Management), 
un sistema per l’ottimizzazione delle sequenze di 
avvicinamento degli aeromobili su alcuni dei maggiori 
aeroporti italiani.
Accanto al più ampio obiettivo di contribuire, come 
detto, alla progressiva decarbonizzazione del 
trasporto aereo, il Gruppo ENAV si è impegnato nel 
secondo punto della propria strategia vale a dire 
l’abbattimento dell’impronta carbonica delle proprie 
attività. In tale contesto, l’azienda è riuscita a definire 
un piano di azioni che l’hanno portata ad essere, a 
novembre del 2021, la prima azienda del settore 
aeroportuale italiano ad ottenere la validazione dei 
propri obiettivi climatici al 2030 da parte di Science 
Based Target initiative (SBTi), l’iniziativa nata da una 
partnership tra CDP (ex-Carbon Disclosure Project), 
Global Compact delle Nazioni Unite, WRI (World 
Resources Institute) e WWF al fine di guidare il 
settore privato ad agire per il clima, attraverso obiettivi 
di riduzione delle emissioni basati sulla scienza. 
Sulla base degli obiettivi di decarbonizzazione 
condivisi con SBTi, l’impegno di tutte le persone 
di ENAV e gli investimenti mirati soprattutto alla 
produzione e al consumo di energia solo se 
proveniente da fonti rinnovabili, hanno consentito 
all’azienda di raggiungere la carbon neutrality con un 
abbattimento delle proprie emissioni scope 1 e 2 di 
circa l’86% e la compensazione delle emissioni non 
ancora riducibili attraverso l’utilizzo (per circa il 14%) 
di carbon credits. Riguardo i carbon credits, ENAV 

LEADER NELLA TRANSIZIONE DEL 
TRASPORTO AEREO  

ENAV è il primo Air Navigation Service Provider 
a raggiungere la carbon neutrality attraverso 

l’abbattimento di oltre l’85% delle proprie 
emissioni ed è inoltre tra i primi al mondo ad 

aver disegnato “rotte green” in grado di ridurre 
le emissioni di CO2 degli aeromobili per oltre 1 

milione di tonnellate dal 2017 ad oggi. 
Una strategia che pone l’azienda in prima linea 
nel processo di decarbonizzazione di un settore 

che impatta per circa il 3% sul totale delle 
emissioni nel mondo.

stata capace di sviluppare una serie di progetti che 
rendono oggi l’Italia un paese all’avanguardia non 
solo per ciò che concerne la sicurezza e la puntualità 
ma anche nelle iniziative volte a ridurre l’impatto 
ambientale del traffico aereo.  Su tutti, vale la pena 
citare il progetto più significativo, il Free Route 
Airspace Italy (FRA-IT), un’innovativa procedura 
di volo che consente a tutti i velivoli in sorvolo ad 
una quota superiore ai 6.500 metri di attraversare i 
cieli italiani con un percorso diretto e svincolato dal 
network di rotte convenzionale. ENAV, a dicembre 
2016, è stato il primo ANSP europeo ad implementare 
(inizialmente ad una quota di 9.000 metri) questa 
procedura, consentendo alle compagnie aeree che 
hanno sorvolato i cieli italiani fino a dicembre 2023, 
un risparmio di 87 milioni di km con conseguente 
riduzione dei consumi di 342.000 tonnellate di 
carburante e minori emissioni di CO2 pari ad oltre 1 
milione di tonnellate.
Altri progetti che hanno consentito di abbattere le 

ha investito in due progetti di tutela ambientale: il 
progetto Renewable energy hydro India, in India e il 
progetto Efficiency improved cookstoves, sviluppato 
in Mozambico. 
In ENAV abbiamo compreso bene il cambiamento 
epocale che stanno attraversando le aziende. È 
necessario mettere sempre più al centro del proprio 
modello di business l’impegno civico e l’etica ed 
è necessario farlo attraverso azioni concrete, 
materializzando cioè il desiderio di fare qualcosa 
per gli altri, nella consapevolezza che il ritorno di 
immagine per l’azienda sarà comunque positivo ed 
andrà a impattare in modo determinante sulla brand 
reputation e dunque sulla creazione di valore.
Il progetto che più di altri è stato caratterizzato da 
questa nuova visione è stato sicuramente quello 
relativo alla serie podcast “Storie In-sostenibili”. 
Riteniamo che sia un esempio abbastanza unico nel 
panorama dei “branded podcast” dal momento che, 
piuttosto che seguire la strada dell’informazione o 
dell’auto-celebrazione, abbiamo provato a sviluppare 
un prodotto in grado di generare un cambiamento 
attraverso l’emozione. Per questo motivo le puntate 
non sono incentrate su ciò che fa l’azienda per la 
sostenibilità ma su delle storie, storie appunto in-
sostenibili. Si tratta di eventi realmente accaduti che 
si verificano perlopiù quando non si fa quello che 
si dovrebbe, quando le aziende decidono di girarsi 
dall’altra parte. Il podcast è composto da dieci puntate 
e, attraverso testimonianze dirette nonché racconti di 
eventi di cronaca riguardanti i temi dei diritti umani, 
della sicurezza sui luoghi di lavoro, della disabilità, 
etc., mette in evidenza i princìpi etici ai quali le realtà 
aziendali non possono più sottrarsi. 

Nella foto, l’autore 
dell’articolo Davide 
Tassi, Head of 
Sustainability di 
ENAV Spa 

Nella foto 
sopra, 
un’immagine 
della serie 
podcat “Storie 
In-sostenibili”
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Integrated Governance Index si profila come un 
indicatore della ESG Identity dell’azienda. Di 
conseguenza, a cominciare dalla edizione 2021 

è stata assegnata ai partecipanti l’indicazione ESG 
Identity – ESG.ICI COMPANY, a riprova dell’impegno 
profuso nell’assessment.
Il riconoscimento della label si basa su una 
classificazione elaborata da ET.Group. L’ufficio studi 
ha definito una suddivisione dei partecipanti secondo 

quattro livelli di sviluppo dell’identità Esg: “Top 
Performer”, “Leader”, “Conscious” e “Builder”. Le 
analisi di quest’anno hanno individuato 19 aziende, 
(pari al 20,43) “Top Performer” cui segue un 24,73% 
di società “Leader”. Nella categoria Top Performer 
rientrano: le società del primo quartile dei punteggi 
ICI 2024; le prime società delle classifiche settoriali 
di ICI 2024; le prime società delle classifiche “non 
quotate” ed “extra prime 100 quotate”

TP A2A

TP AMPLIFON

TP BANCA NAZIONALE DEL LAVORO

TP ENAV

TP ENI

TP ERG

TP FIERA MILANO

TP FINCANTIERI

TOP  
PERFORMER

Gli approfondimenti su ESG.ICI 2024
https://www.eticanews.it/tag/esg-ici-2024/Le label 2024

TP HERA

TP INTESA SANPAOLO

TP IREN

TP ITALGAS

TP POSTE ITALIANE

TP SAIPEM

TP SALVATORE FERRAGAMO

TP SESA

TP SNAM

TP TERNA

TP UNICREDIT

ESG IDENTITY

ESG.ICI COMPANY 2024
leader

Da sinistra, Michela Turra e Barbara Michini (Gianni & Origoni), Zornitza Kratchmarova (Retex), 

Fiorenza Orsitto (Cribis), Roberto Salvati (Anthesis) 
2024

in ordine alfabetico

ESG.ICI è il primo indice quantitativo sulla 
governance Esg, è concepito come indice 
dinamico: l’asticella da raggiungere è sempre 

a quota 100 punti, ma i contenuti seguono la 
maturazione del mercato, il consolidamento delle 
tematiche e la necessaria inclusione delle nuove 
sfide per le aziende. Sviluppato da ET.Group, dal 
2016 viene sottoposto ogni anno a una revisione 
che tiene conto di molteplici fattori. Si considerano 
gli aspetti normativi e di autoregolamentazione che 
tracciano la rotta più immediata delle best practice. A 
questi si aggiungono i trend di medio e lungo periodo 
monitorati dall’osservatorio di ET.Group, l’evoluzione 
del punto di vista degli stakeholder, tra cui gli 
investitori, e l’analisi di studi e documenti. A seguito 
di queste molteplici valutazioni, l’area di indagine 
Ordinaria viene rivista per includere gli aspetti per 
una buona governance Esg nell’anno di riferimento. 
L’area di indagine Straordinaria, introdotta nel 
2017, varia invece ogni anno per intercettare le 
sfide di frontiera. La capacità di monitorare come 
l’azienda si adatta alle profonde trasformazioni di 
governance dettate dagli Esg rende ICI la base 
scientifica ideale per l’assegnazione di un rating, su 
4 livelli, di ESG Identity. Con ESG Identity si intende 
l’insieme degli elementi distintivi di un soggetto 
che, partendo dal suo purpose Esg, caratterizzano 
la sua struttura organizzativa (la governance) per 
arrivare alla coerenza e consistenza ESG della sua 
offerta al mercato, passando per le modalità con 
cui il soggetto pensa (la cultura aziendale ESG) e 
comunica sul fronte sostenibile.

UNO STRUMENTO 
PER MISURARE 
L’ESG IDENTITY 
DELL’AZIENDA 
QUATTRO LIVELLI 
DI IDENTITÀ 
PER LE AZIENDE ESG.ICI 
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Le aziende ancora non conoscono chi sono i propri 
investitori. In modo particolare, non ne conoscono 
l’identità Esg. Il dato è stato confermato in modo 

chiaro dai risultati di ESG.ICI 2024, dove il 41,43% delle 
società quotate della survey rivela di non conoscere gli 
azionisti Sri, e il 45,7% dice di conoscerne la quota di 
presenza nell’azionaiato. Ebbene, di questi ultimi, appena il 
34% è in grado di distinguere i diversi gradi di commitment 
dell’investitore; ancora meno, il 18%, ammette di applicare 
un modello di valutazione dell’identità Esg agli azionisti.
Di fronte a questo gap, il 18 luglio ESG governance LAB 
ha organizzato il secondo tavolo di lavoro annuale, ospitato 
nella sede di De Nora. Il tema è stato, appunto, “Conosci il 
tuo investitore Esg e le informazioni che cerca?”. Hanno 
preso parte all’appuntamento una decina di partecipanti tra 
advisor e aziende.
La discussione ha registrato la voce di aziende e 
stakeholder, concordi nel riconoscere che esista un notevole 
gap di conoscenza (nel quale, spesso, trovano poi modo di 
muoversi in eccessiva autonomia i proxy advisor). Peraltro, 
evidenziando che, oltre alle motivazioni già emerse in 
precedenti sondaggi (vedi grafico 1), la conoscenza degli 
azionisti Esg diventerà progressivamente importante anche 
per: gli attuali azionisti di riferimento (specie quando hanno 
carattere pubblico, come per le utility); i creditori bancari 
(per i quali gli investitori sono una tutela) e obbligazionari; 
le stesse società di rating Esg. 
Nella discussione sono stati presentati due strumenti: ESG.
IAMA (vedi il servizio in questo numero della Review), 
utile a definire quanto è sostenibile il gestore (grafico 2); 
e il database EET.monitor, in grado di dare risposte fondo 
per fondo. Entrambi sono stati accolti con molto interesse 
dalle aziende, con le quali sono stati avviati i percorsi per la 
condivisione dei tool.

COME L’IR CONOSCE 
L’AZIONISTA ESG?
TAVOLO DI ESG GOVERNANCE LAB SUGLI 
STRUMENTI PER STUDIARE L’INVESTITORE

Il secondo tavolo del 2024 ha esaminato la relazione tra azienda e soggetti 
finanziari, partendo dallo scenario attuale: le società non conoscono realmente 
l’ESG Identity dei loro azionisti. Grazie a ESG.IAMA, si può fare l’esame completo

di Alessandro Fenili
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Nella immagine in alto, le risposte di 76 partecipanti al webinar 
di presentazione dei position paper dell’ESG governance LAB, 
l’1 marzo 2024. Nell’immagine sotto invece viene mostrata 
una lista di informazioni che le corporate possono ottenere sui 
propri investitori (attuali o futuri) attraverso ESG.IAMA, fornita il 
18 luglio 2024 ai partecipanti all’ESG governance LAB.

Tra i principali operatori europei nella produzione 
di superfici decorative dedicate all’interior design, 
Neodecortech è un Gruppo industriale che ha 
fatto della sostenibilità uno dei driver principali 

della sua strategia d’impresa; strategia incentrata 
sull’eccellenza, sull’efficienza nella gestione delle risorse 
e sul miglioramento continuo di tutte le performance, sia 
di processo che di prodotto. Un modello di business che, 
spiega il ceo Luigi Cologni, ha consentito all’azienda di 
raggiungere, in anticipo a quanto prefissato (2025), la 
condizione di Carbon neutrality - Scope 1 e 2 nel 2023.

Come avete raggiunto questo importante traguardo?
La condizione di Carbon neutrality - Scope 1 e 2 si è 
concretizzata grazie alle iniziative intraprese dal Gruppo 
negli ultimi anni e all’attuale piano industriale, allineato agli 
obiettivi di Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite. Un 
milestone frutto di azioni che hanno portato, da un lato, 
a ridurre le emissioni di CO2; dall’altro, a compensare 
totalmente le emissioni di CO2 residue acquistando crediti 
di carbonio equivalenti.

Cosa significa essere sostenibile per un’azienda come la 
vostra? Quali sono le strategie e le tecnologie necessarie? 
È un tema che affrontiamo da anni, con molta 
serietà e consapevolezza. Ci impegniamo ad agire 
responsabilmente, che si tratti di approvvigionamento 
energetico o di processi produttivi, aspirando ad andare 
oltre il semplice rispetto dei requisiti sociali e ambientali. 
Investimenti in impianti, software, tecnologie innovative 
e tanta ricerca ci consentono di offrire soluzioni che 
durano nel tempo e che garantiscono un contenimento 
dell’impatto ambientale.

Come sono organizzati i processi produttivi?
Tutti i nostri processi produttivi adottano i principi 
dell’economia circolare, utilizzando le risorse in modo 

efficiente. All’inizio della filiera c’è BEG, Bio Energia 
Guarcino, centrale alimentata a biocombustibile (grasso 
di origine animale prevalentemente), che produce tutta 
l’energia elettrica e parte di quella termica funzionale a 
Cartiere di Guarcino, dove si realizza la carta decorativa. 
L’acqua sorgiva impiegata nella produzione viene 
riutilizzata più volte e, al termine, depurata e filtrata per 
essere restituita all’ambiente inalterata. La carta prodotta, 
derivante da cellulosa proveniente al 100% da foreste 
controllate (FSC®) e, per il 25%, da carta da macero, 
viene poi fornita a Neodecortech, che si dedica alle fasi 
di ricerca e di stampa del prodotto finale nello stabilimento 
di Filago (BG) e quindi utilizzata per impregnati o laminati 
presso lo stabilimento di Casoli di Atri (TE). Tre aziende e 
quattro stabilimenti interconnessi e sinergici, che puntano 
sulle riciclabili con convinzione. 

Come vengono gestiti gli scarti?
Gli scarti vengono riciclati e lo stesso vale per la plastica: 
sia il PVC che il PET vengono conferiti per essere 
riutilizzati. Attenzione che si estende anche agli imballi: 
quelli in legno provengono da foreste FSC®, quelli in 
plastica solo da materiali di riciclo.

Altri risultati significativi nell’ultimo anno?
La considerevole riduzione del nostro water footprint, 
dovuta al potenziamento degli impianti di depurazione 
esistenti. O ancora, il progetto NDT Energy, l’impianto 
energetico di recupero situato a Casoli d’Atri (TE), che 
punta a soddisfare quasi totalmente le esigenze termiche 
della divisione dei laminati con un saving sui consumi di 
gas metano nell’ordine del 95% (- 550.000 m3). Ma non è 
solo la lotta al cambiamento climatico a vederci impegnati 
costantemente. Le persone e il business etico sono 
altrettanto rilevanti nella nostra strategia, nel pieno rispetto 
degli Obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, 
che abbiamo integrato nel piano industriale.

Nel 2023 Neodecortech ha raggiunto la carbon neutrality
scope 1 e 2, in anticipo rispetto a quanto si era prefissata (2025). 

Un risultato, spiega il ceo Luigi Cologni, «frutto di impegno costante e 
sinergico delle aziende del Gruppo e di una forte capacità innovativa».

Luigi Cologni

INTEGRIAMO GLI ESG 
COME MOTORE DI SVILUPPO
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